
IL SILENZIO del ricordo cancella per un gior-

no la violenza verbale, gli spot velenosi. La tra-

gedia di quell’11 settembre 2001 riavvicina,

per un giorno, Barack Obama e John Mc-

Cain. L’America ricor-

da i suoi caduti e nel

loro nome si riscopre

unita. Per un giorno

almeno. La tregua elettorale viene
annunciata con un comunicato
stampa congiunto: «Mettiamo la
politica da parte e uniamo le for-
ze». Scendono insieme, Obama e
McCain, nella fossa del Ground
Zero. Quel giorno di sette anni fa
in cui morirono 2.974 persone, è
diventatoper forza suapropria ne-
gliUsailgiornodell’unitànaziona-
le,del lutto,del ricordo. È il giorno
della memoria, in cui l’America
sinceramente si riconosce in se
stessa. Non parlano, i due rivali al-
lapresidenzaUsa,mail lorominu-
to di silenzio, l’uno accanto all’al-
tro, vale come mille parole. Il can-
didato democratico, affida il suo
pensieroaduncomunicatoufficia-
le diffuso dalla sua campagna:
«Nondimenticheremo mai i mor-
ti. Ricorderemo sempre gli eroici
sforzi di pompieri, poliziotti, soc-
corritori e quanti si sono sacrificati
sul volo 93 per proteggere altri
americani», dice Obama. «Ricor-
diamociche i terroristi responsabi-
li delle stragi sono tuttora in liber-

tà e che devono essere portati da-
vanti alla giustizia», aggiunge. La
cerimonia al Ground Zero, è il pri-
mo dei due appuntamenti in pro-
gramma a New York. In serata,
quando in Italia sono le 2 della
notte, Obama e McCain prendo-
nolaparolaallaColumbiaUniver-
sity dallo stesso podio, prima
l’uno poi l’altro. A invitarli è il Ser-

vice Nation Summit, un forum bi-
partisan dedicato alle stragi, e gli
interventi e il botta e risposta con
la platea vengono trasmessi in di-
retta dai network televisivi. Non è
un comizio, ma poco ci manca.
Lo scontro riprende. Sempre più
duro. Sempre più incerto nel suo
esito finale.La crescitanei sondag-
gi nazionali registrata negli ultimi

giorni da McCain, si sta rifletten-
do anche sugli Stati-chiave che
con ogni probabilità decideranno
le elezioni del 4 novembre. Il can-
didato repubblicano ha ridotto il
distacco da Obama in Pennsylva-
nia, è vicino in Ohio e ha aumen-
tato il vantaggio inFlorida. Una ri-
levazione della Quinnipiac Uni-
versity indica McCain in testa

50-43% su Obama in Florida. Il
candidato democratico nelle scor-
se settimane aveva ridotto il diva-
rio a 3-4 punti, rimettendo così in
gioco il «sunshine state», ma ades-
so McCain sembra aver recupera-
to. Ilcandidatorepubblicanohari-
dotto ildistaccoda ObamainPen-
nsylvania (48-45%). Per il demo-
cratico è un segnale di pericolo,

perchè lo Stato, con i suoi 21 «voti
elettorali»,era finoaoraconsidera-
to solidamente nelle mani dei de-
mocratici, che hanno vinto qui
nel 2000 e nel 2004. In questo te-
sta a testa, ogni parola conta. So-
prattuttosepuòtrasformarsi inun
boomerang. Come vice di Barack
Obama, era meglio Hillary: parola
di Joe Biden, il senatore scelto co-
me candidato alla vicepresidenza
degli Usa per il Partito democrati-
co.Secondoquantoscriveungior-
nalistadellaAbcNewscitatodalsi-
to «Drudge Report», in una radu-
noaNashua,nelNewHampshire,
un uomo fra il pubblico ha detto a
Bidenquanto fosse felice che fosse
stato scelto come numero due al
posto di Hillary, «non perchè lei è
una donna, ma perchè, guardate a
cosahafattoinpassato». Immedia-
ta la reazione dal campo repubbli-
cano: «È la decisione più impor-
tante di Barack Obama in questa
elezione,eBiden - il candidatoche
ha scelto - suggerisce, proprio lui,
che non era lui l’uomo giusto per
il posto, e che Hillary Clinton sa-
rebbe stata una scelta migliore. Il
punto di vista di Biden certamen-
tesuquestoècredibile»,commen-
tailportavocediMcCain,BenPor-
rit. Obama risponde cementando
un patto d’azione con Bill Clin-
ton. IduepranzanoinsiemeaHar-
lem. «Farò campagna questo me-
se, appena saranno finiti i lavori
del convegno della mia fondazio-
ne», dice Bill ai giornalisti. «Lo
metteremo al lavoro», gli fa eco
Obama. Clinton rimarca che l’in-
contro ha portato accordo su «pa-
recchiecosedisostanza».Eaggiun-
geche il suopronosticoècheOba-
ma «vincerà e vincerà di buon
margine».L’anniversario dell’attentato al World Trade Center Foto Amsa

Al Qaeda, sette anni dopo. La piovra
haesteso i suoi tentacoli inogniparte
del mondo. Gruppi informatici cura-
no siti Web in oltre diciotto lingue,
dall’albanese allo svedese. La «rete
delle reti» del jihad armato, denomi-
nazione Al Qaeda, ha ormai sparso i
suoi tentacoli operativi e le sue sedi
«universitarie» inogniangolodelpia-
neta:nelGolfoPersico, i centridiretti-
vi sono,oltrechenelle roccaforti sun-
nitedellapolveriera irachena,nelle re-
trovie dell’Arabia Saudita, vero pol-
mone finanziariodella rete di Al Qae-
da; in Asia orientale, il quartier gene-
rale del jihadismo si trova in Indone-
sia. InAfrica le strutturepiù funziona-
li sono collocate in Uganda e Nigeria,
Somalia ed Etiopia. Comuni affari
per il trafficodidrogastabilitidaemis-

saridiAlQaedaconilcartellodelnar-
cotraffico colombiano, ha portato il
jihadismo a insediare un suo nucleo
operativo anche in America Latina, a
Bogotà. Vale la pena elencare i Paesi
incui ilnetworkterroristadenomina-
to Al Qaeda ha agito o è presente.
Una rete estesasi ulteriormente dopo
la guerra preventiva scatenata in Iraq
da George W.Bush: Sudan, Nigeria,
Egitto, Arabia Saudita, Iraq, Yemen,
Somalia, Etiopia, Afghanistan, Paki-
stan, Indonesia, Bosnia, Croazia, Al-
bania,Algeria,Tunisia,Marocco,Liba-
no, Filippine, Russia, Cecenia, Tagiki-
stan, Azerbaigian, Kenya, Tanzania,
Kashmir, India,Gran Bretagna,Olan-
da.
Al Qaeda può inoltre contare su se-
guaci e cellule «dormienti» negli Stati
Uniti -aNewYork,Boston,Texas,Flo-
rida, Virginia e California - e nel Re-
gno Unito, a Londra e a Manchester.
Sostenitori di bin Laden sono stati ar-
restati in luoghi disparati quale la
Giordania, Seattle, la Francia, l’Uru-

guay e l’Australia.
Maèsoprattutto inEuropacheil fron-
te jihadista ha investito negli ultimi
tempi i suoi quadri più efficienti e i
suoipiùpersuasivi reclutatori.L’«Uni-
versità del terrore» ha dato prova di
sé negli attentati di Londra (luglio
2005), un attacco «in stile
Al Qaeda» sul modello
Madrid o Istanbul: un at-
taccocheporta le impron-
te digitali del radicalismo
islamico londinese (i co-
siddetti «londinisti») ma
anche di recenti arrivi dal-
l’Iraq, dove l’invasione e
l’occupazione americana,
anzichésgominare il terro-
rismo, hanno creato un
centro mondiale di arruo-
lamento e di addestra-
mento di nuovi terroristi.
La guerra preventiva in
Iraq non ha solo offerto
nuovemotivazioni ideolo-
giche ai fautori del «Jihad
globalizzato» ma ha an-
che messo in moto la più
devastante concentrazio-
ne di cellule terroristiche
che la storia contempora-
neaabbiamai registrato.È
questo - sottolineano fon-
ti di intelligence occiden-
tali - il segno più inquietante dell’at-
tacco a Londra: lo svelarsi di un com-
plotto ordito, pianificato e infine at-
tuato da cellule formate, almeno in
buonaparte, da estremisti islamici lo-
cali passati dall’Iraq dove hanno ac-
quistato esperienza di combattimen-
toefervore ideologicoesonopoi rien-
tratia colpiremettendo inatto la loro
personale guerra santa. Ammette Ro-
bert Baer, ex agente della Cia in Me-

dio Oriente, oggi tra i più ascoltati
esperti di terrorismo islamico: «Dob-
biamoriconoscere - dice - che la guer-
ra in Iraq ha peggiorato la situazione:

nonsolononhadisarticolato la strut-
tura di comando jihadista ma non
sta producendo neppure l’intelligen-
ce di cui abbiamo bisogno, un biso-
gno vitale per prevenire altri attac-
chi» come quello che fu messo a se-
gno a Londra il 7 luglio 2005.
Le tracce della ramificazione dell’«
università del terrore» in Europa da
Londra si dipanano fino a Belgrado.
La capitale serba è divenuta da qual-

che anno una delle principali stazio-
ni di approvvigionamento di armi e
esplosivi di Al Qaeda tramite traffi-
canti clandestini che a loro volta si

forniscono negli arsenali dell’esercito
serbo. A questa conclusione sarebbe-
ro giunti sia gli americani esaminan-
dogliesplosivie learmicatturateai ri-
belli in Iraqsia le indagini degli esper-
ti israelianisulleoriginidellearmipre-
se a contrabbandieri nel sud del Ne-
gev, provenienti dal Sinai egiziano e
diretti in Iraq attraverso la Giordania.
Lo stesso tipo di esplosivo di prove-
nienzaserbaè statoutilizzatonegliat-

tentati di Londra. L’approvvigiona-
mento di esplosivo è solo una parte
dell’attività di riorganizazione delle
cellule in Europa coordinata dal siria-
no Abu Musab al-Suri. Altre attività
particolarmente curate sono quelle
del reperimento di risorse finanziarie

e il proselitismo. Attività,
quest’ultima, in cui eccel-
leva una delle figure-chia-
ve dell’Islam radicale in
Europa: lo sceicco saudita
Omar Bakri Mohammed,
guida spirituale del grup-
po Al Muhajirun (l’Emi-
grante), attivo a Londra,
più volteproclamatosi «la
bocca, gli occhi e gli orec-
chi» di Osama bin Laden.
Oggi l’«Università del ter-
rore»puòcontare inEuro-
pa su un centinaio di «ad-
destratori» emanazione
diretta di Al Qaeda: un
centinaio, ma la cui capa-
cità di egemonia sui grup-
pi radicali locali è enor-
me. Di una «università
del terrore»» vera e pro-
pria incubatricedell’estre-
mismo jihadista, aveva
scritto il New York Times
sulla scorta di un rappor-
todellaCia. Infiltrarsinel-

l’organizzazione di A Qaeda è la sfida
più grande per i servizi di intelligence
americani e occidentali in genere: è
questa l’opinione di Abdel Bari
Atwan, direttore del quotidiano di
Londra «Al-Quds al-Arabi» e autore
di un libro di successo sulla rete terro-
ristica. «Gli Stati Uniti - rileva Atwan-
sono ben preparati contro un attacco
diAlQaeda interminidi sicurezzade-
gliaeroporti edialtriobiettivi sensibi-

li. Ma l’intelligence resta un vero pro-
blema: infiltrarsi in Al Qaeda è estre-
mamentedifficile, sia dalpunto di vi-
sta geografico che della lealtà e del-
l’ideologia», A differenza dello scena-
rio rurale dell’Afghanistan, gli allievi
dellascuoladiguerrasanta inIraq im-
paranoadoperare inunambienteur-
bano, conclude il rapporto. Un am-
biente riproducibile nelle grandi me-
tropoli europee. Spiega Oliver Roy,
tra i più autorevoli studiosi dell’Islam
radicale armato: «I membri della rete
sicomportanospesso innettocontra-
sto con la logica di ogni vera clande-
stinità. Condividono alloggi e conti
bancari, si fanno reciprocamente da
testimoni di nozze, controfirmano il
testamento di un compagno di lotta
e così via. La compattezza viene dal-

l’effetto di gruppo, non dalle tecni-
chedell’azionesegreta».Daquell’am-
biente nascono i «terroristi della por-
taaccanto»,parte integrantedellaGe-
nerazione Internet. Padroneggiano
perfettamente lo strumento e lo pie-
gano ai loro disegni di morte: un «cy-
ber terrorista», ad esempio, usando
un programma scaricato da Internet,
può far esplodere una serie di bombe,
ognuna delle quali è attivata da un
cellulare. Condizione fondamentale:
saperusare un computer. Navigare in
Internet serve anche, ai terroristi del-
la porta accanto, per acquisire il ma-
nuale del perfetto combattente:
al-Battar Training Camp, campo di
addestramento online targato Comi-
tatomilitaredeimujihaddindellape-
nisola arabica. Un vademecum in tre
parti: inquadramentogeopoliticosul-
le ragioni della guerra\istruzioni per
fabbricarearmidiognigenere\opera-
zioni clandestine. Cosi si forma il ter-
rorista della porta accanto. Pronto a
colpire. Ovunque. u.d.g.

L’Italia è in prima fila nella lotta al ter-
rorismo, a fianco degli Stati Uniti; e lo di-
mostra in modo concreto con il suo impe-
gno nelle missioni di pace a cominciare
dall’Afghanistan. È il messaggio che il pre-
sidente della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, ha inviato al popolo americano nel
corso della cerimonia di commemorazio-
nedellevittimedell’11settembre2001, te-
nuta nel Salone degli Specchi del Quirina-
leallapresenzadell’ambasciatoreamerica-
no Ronald P. Spogli e delle più alte cariche
dello Stato (presenti anche il segretario del
Pd, Walter Veltroni, e l’ex ministro degli
Esteri, Massimo D’Alema. Napolitano
non si è fermato alla solidarietà allo stori-
coalleatoper«la terribilegiornata»di sette
anni fa rinnovando «i sentimenti più pro-
fondi di amicizia del popolo italiano», ma
haauspicatounmaggiorsforzointernazio-
nale nel combattere «le insidie del fonda-
mentalismo» che punta alla «falsa rappre-
sentazione di uno scontro tra civiltà e reli-
gioni inconciliabili tra loro». «Occorre
moltiplicaregli sforziperconsolidare leba-
si di una vasta convergenza e cooperazio-
ne per la sicurezza collettiva, nel rispetto
di principi irrinunciabili e di regole effica-
ci», avverte Napolitano.
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■ / Roma

NAPOLITANO
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Ma anche Asia
Africa e America latina
Il fronte jihadista
ha investito molto
in Europa

Non più solo Iraq
o Arabia Saudita
vero polmone finanziario
del network
di Osama Bin Laden
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Siti web e università, la piovra del terrore
ha esteso i suoi tentacoli sul mondo
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